20 marzo 2009 - Chiesa di S. Urbano

Rosario Meditato

“... perseverare nella pratica della fede sino alla fine”
Lett. L’anno 2008, appena trascorso, consegna alla storia della Chiesa un altro lungo elenco di sofferenze, di uccisioni, di assurdità, di diritti negati anche ai cristiani e spesso proprio a causa della loro appartenenza religiosa. Pensiamo agli eventi dell’India, della Nigeria, della Somalia, dell'Iraq, del Darfur, del Nord Kivu e della Terra Santa, alle difficoltà tuttora vissute in Cina così come in molte regioni segnate da fondamentalismi religiosi e politici. Accanto allo sgomento e all’angoscia per il destino di migliaia di persone, abbiamo conosciuto commoventi testimonianze di pace e di perdono da parte di coloro che sono stati messi davvero in catene per Cristo. 

Pensiamo che dietro ad ogni missionario martire, ucciso o rapito o perseguitato, vi sono le sofferenze delle loro comunità, la precarietà della vita quotidiana, le minacce a molti umili testimoni del Vangelo, specialmente laici e laiche, che non godono di mobilitazione di folle e di giornali e la cui difesa è spesso affidata alla sola voce di missionari e missionarie che condividono ogni piega di quelle situazioni, motivati solo dalla forza dell’amore. 

In catene per Cristo, liberi di amare: san Paolo è non solo l’autore, ma anche il robusto esempio di questo messaggio. Esso chiede solidarietà con le comunità sofferenti, ma chiede anche a ciascuno di noi di realizzare nella preghiera, nel digiuno e nella vita quella intercessione che non è rassegnazione alle contese, alle negazioni dei diritti, alle logiche della violenza, ma è uno stare in mezzo, inventando gesti e relazioni di riconciliazione e tenendo comunque presente la misteriosa parola che Gesù riserva a quanti sono perdenti agli occhi del mondo, ma beati agli occhi di Dio: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi” (Mt 5,11-12). 

Canto iniziale: Tu sei degno
(Colore verde: continente africano)
Primo Mistero: l’agonia di Gesù nell’orto del Getsemani.
Giunsero a un podere chiamato Getsemani. Gesù disse ai suoi discepoli: “La mia anima è triste fino alla morte”; e pregava dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!” (Mt 26,36.38-39).
Rit. Cantato: Il Signore è la mia forza

(viene portata all’altare la prima decina del rosario)

Lett. Nel momento della prova anche Gesù prega il Padre cercando conforto e la forza necessaria per fare la sua volontà. Noi spesso dimentichiamo che è con la preghiera che dobbiamo nutrire ogni giorno la nostra fede fortificandola. 
Lett. Preghiamo per i nostri fratelli e sorelle africani soprattutto per quegli interi gruppi etnici, che si sentono minacciati e sono costantemente in pericolo di estinzione. La sofferenza di Gesù ottenga per loro la fortezza nella prova, ma anche la costanza di aprirsi al dialogo con tutti i fratelli, offrendo comprensione, accoglienza e rispetto.
Cel. Facciamo memoria dei missionari che in questi luoghi hanno dato la loro vita per amore di Gesù Cristo.
Lett. 
D. Michael K. Ithondeka, morto in Kenya;
Fratel Joseph Douet, morto in Guinea;
P. Brian Thorp, morto in Kenya;
Don John Mark Ikpiki, morto in Nigeria ;
Boduin Ntamenya, morto in R.D. Congo.
(Padre Nostro; 10 Ave Maria; Gloria)
(Colore rosso: continente americano)
Secondo mistero: la flagellazione di Gesù alla colonna.
E Pilato, volendo dar soddisfazione alla folla, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati, perché fosse crocifisso (Mc 15,15).

Rit. Cantato: Il Signore è la mia forza.
(viene portata all’altare la seconda decina del rosario)

Lett. Sant’Ignazio di Antiochia nella sua Lettera agli Efesini scrive: “Quelli che fanno professione di appartenere a Cristo si riconosceranno dalle loro opere. Ora non si tratta di fare una professione di fede a parole, ma di perseverare nella pratica della fede sino alla fine. E’ meglio essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo”. Per dar soddisfazione “alla mentalità del mondo” abbiamo paura di testimoniare la nostra fede e spesso proclamiamo di essere cristiani a parole, ma non lo mostriamo nelle nostre opere. 
Lett. Preghiamo per il continente americano, perché nella fedeltà al Signore possa superare le sfide della cultura secolarizzata, che si manifesta in una perdita del senso religioso, nella mancanza del rispetto per la vita e nella violenza. Troppi fratelli indigeni sono ancora “flagellati” e offesi nella loro dignità umana.
Cel. Facciamo memoria dei missionari che in questi luoghi hanno dato la loro vita per amore di Gesù Cristo.
Lett. 
D. Pedro D. Orellana Hidalgo, morto in Venezuela;
Don Julio Cesar Mendoza Acuma, morto a Città del Messico;
Don Jaime Ossa Toro, morto in Colombia;
D. Nilson José Brasiliano, morto in Brasile;
D. Gerardo Manuel Miranda Avalos, morto in Messico.
(Padre Nostro; 10 Ave Maria; Gloria)

(Colore bianco: continente europeo)
Terzo mistero: la coronazione di spine.
Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela misero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei” (Mt 27,28-29).

Rit. Cantato: Il Signore è la mia forza

(viene portata all’altare la terza decina del rosario)

Lett. E’ l’amore sino alla fine che conferisce valore di redenzione e di riparazione, di espiazione e di soddisfazione al sacrificio di Cristo. Egli ci ha tutti conosciuti e amati nell’offerta della sua vita. (CCC, 616)

Lett. Preghiamo per la nostra Europa, che nel nome della purezza della razza ha sterminato milioni di fratelli, perché possa scoprire nei valori cristiani le radici più genuine e forti della sua civiltà, perché possa riscoprire nei fratelli immigrati delle persone con i loro stessi diritti e con la loro stessa dignità.

Cel. Facciamo memoria dei missionari che in questi luoghi hanno dato la loro vita per amore di Gesù Cristo:

Lett. 
Padre Otto Messmer, morto a Mosca (Russia);
Padre Victor Betancourt, morto a Mosca (Russia).
(Padre Nostro; 10 Ave Maria; Gloria)

(Colore azzurro: continente oceanico)
Quarto mistero: La salita di Gesù al Calvario carico della Croce.
Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota (Gv 19,17).

Rit. Cantato: Il Signore è la mia forza

(viene portata all’altare la quarta decina del rosario)

Lett. Nella vita di ogni giorno anche a noi può succedere di dover prendere la nostra croce e di dover salire sul Calvario. Come cristiani siamo chiamati non a trascinare la croce, ma a portarla con amore. 
Lett. Preghiamo per i cristiani dell’Oceania, perché, rafforzati da Cristo e percorrendo la sua stessa strada, possano aiutare i numerosi cirenei costretti a portare la croce delle difficoltà sociopolitiche e della povertà.
Cel. Preghiamo per tutti i missionari che operano in questi luoghi donando la loro vita per amore di Gesù Cristo.
(Padre Nostro; 10 Ave Maria; Gloria)

(Colore giallo: continente asiatico)
Quinto Mistero: la crocifissione e la morte di Gesù:
(Il ladro) aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò (Lc 23,42-46).

Canto di meditazione: Signore, dolce volto (n. 255)
(viene portata all’altare la quinta decina del rosario)

Lett. Preghiamo per l’Asia, perché le Chiese locali possano trovare il linguaggio più adatto per presentare Gesù, il Salvatore del mondo, ma soprattutto perché i cristiani possano testimoniare Cristo attraverso una vita trasparente e santa.
Cel. Facciamo memoria dei missionari che in questi luoghi hanno dato la loro vita per amore di Gesù Cristo:

Lett. 
D. Mariampillai Xavier Karunaratnam, morto a Ambalkulam (Sri Lanka);
Padre Jesus Reynaldo Roda, morto a Tabawan (Filippine);
P. Johnson Moyalan, morto a Sirsia (Nepal);
P. Thomas Pandippallyil, morto a Mosalikunta (India);
Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho, morto a Mosul (Iraq).
D. Samuel Francis, morto a Chota Rampur (India);
Mercy Bahadur, morto a Chota Rampur  (India);
Don Bernard Digal, morto a Chennaio (India).
(Padre Nostro; 10 Ave Maria; Gloria)

Salve Regina
Cel. Portiamo ora all’altare la croce che completa il rosario. La croce è simbolo della sofferenza, ma è soprattutto segno della Redenzione. 

Rit. Cantato: Nada Te turbe (321)

(durante il canto viene portata all’altare la croce che completa il rosario)
Riflessione del celebrante

Ass. O Dio, Creatore e Signore dell’Universo, 

che hai creato l’uomo a tua immagine e somiglianza

e lo hai redento con il Sangue prezioso del tuo Figlio,

guarda quanti ancora non ti conoscono;

e per intercessione dei santi e della Chiesa non

permettere che rimangano più a lungo lontani da Gesù, nostro Signore.

Tu che sei misericordioso perdona ogni idolatria e

infedeltà e fa che tutti conoscano Colui che tu hai

inviato, Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore;

egli è nostra vita, salvezza e risurrezione;

da lui siamo stati liberati e redenti;

a Lui sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

(San Francesco Saverio)

Cel. O Dio Padre onnipotente ed eterno, che non hai esitato ad offrire il tuo Figlio, vittima innocente, per la nostra redenzione, concedici di saper testimoniare con la nostra vita, guidati dall’esempio dei Missionari Martiri, l’Amore che sa aiutare, servire, giungere alla croce e rinascere a vita nuova con Cristo Risorto. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

Ass. Amen

Benedizione.
Canto finale: Santa Maria del cammino (n. 243)
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